
Rivistn delle Esposizioni 
Dicembre 1910 ~ N. 2 

Un numero, nel Regno, Cent. 20 · Estero Cent. 30 

~ESPOSIZIONI 
DI·ROMA·E·DITOR INO 
NEL·19JJ.DESCRI1TE· ED·I LLVSTRATE 

Pubblicazione della SOCIETÌ\ EDITRICE SONZOGNO in Mlll\NO. 

Abbonamento a 40 11umeri, nel R egno, L. ?'.50 Estero Fr. 11. -

C== D= D ===============================~ 

L' Tnghilterrn nll' Esposizione 
di Torino. D D 

D D 

Il ritorno - ritorno trionfale - di un assente : così 
si porrebbe definire la comparsa de li 'Inghilterra alle 
Mostre di Torino. 

Poichè questo grande e potente Paese, che fu il padre 
delle Esposizioni internazionali, è stato per lungo tempo, 
di fermo proposito, alieno dal promovere altre iniziative 
di tal genere, e restìo a partecipare a quelle indette al­
trove : quasi per logica rispondenza a quel superbo at­
teggiamento di riserbo - " splendid isolation » - che fu 
per tanti anni lo spirito dominante della sua politica. 

Fu, infatti, a Londra, nel 1851, la prima Esposizione 
internazionale. Fin allora, v'erano state in Francia, -· 
fin dai tempi di Napoleone I - Esposizioni nazionali , 
anzi, "nazionaliste » nel senso battagliero della parola : 
vere battaglie industriali e commerciali specialmente 
contro l 'Inghilterra. E l 'Esposizione di Lond ~a del 1851, 
promossa da uomini di larghe vedute, cui era alla testa 
il principe consorte, Alberto, era appunto la liberale 
risposta : la porta aperta a tutte le Nazioni, il libero 
agone al torneo cavalleresco di tutte le industrie. 

E fu un successo enorme : fu l 'inaugurazione di una 
era nuova, di fratellanza industriale e commerciale. 

Replicò nobilmente Parigi , con un'Esposizione inter­
nazionale nel 1855; ribattè Londra nel 1862. 

Indubbiamente la Francia e l'Inghilterra guadagna­
remo assai - più quella che questa - in espansioni 
commerciali. 

Poi, la Francia perseverò, con assiduo ardore, con 
rinnovato slancio. L ' Inghilterra , invece, si ritrasse. 

Perchè? Forse per acquisito pessimismo su li 'utilità 
- proporzionale allo sforzo - delle Esposizioni? o per 
superba coscienza di non accessibile superiorità? 

Fatto è che l 'Inghilterra per lungo periodo , ufficial­
mente, fu assente dalle Esposizioni; o intervenne con 
esiguo segno di rappresentanza, quasi solo nei limiti 
della fredda cortesia. 

Ma da qualche tempo lo spirito inglese va ritornando, 
se c inquietudine, con attenzione a queste grandi gare. 
Il mondo commerciale ha voluto ed ottenuto dal mondo 
politico il ritorno ali 'attivo intervento. Un primo segno 
si ebbe a Milano, ove però l 'intervento fu tardivo e non 
proporzionato alla grande potenza industriale britannic3 

Una grande riaffermazione inglese fu , quest'anno, a 
Bruxelles. 

Ed ora il grande Comitato, che ebbe nel principe di 
Galles il suo presidente, ed ha ora in lui - Giorgio V 
- l 'alto patrono , intende ad una trionfale manifestazione 
nelle Mostre di Torino e di Roma . 

Il Padiglione inglese a Torino - della cui lussuosa 
architettura diamo qui e in un'altra parte (v. pag. 14 e 15) 
un saggio parziale - occupa , in posizione dominante 
nel Par;:o del Valentino , di fronte alla fontana monu­
mentale, un 'enorme area di 20 mila mq. 

L 'importanza grandiosa della Mostra inglese , mentre 
è uno degl'indici del! 'importanza cui assurge l 'Esposi­
zione di Torino, è anche un autorevolissimo riconosci­
mento - risultato di profonde esperienze - del! 'utilità 
positiva di queste vaste e modem Olimpiadi interr1a­
zionali. B un "magister dixit ». 

Ingresso e facc iata pr incipole. - L a Fontona monu mentale. - • l~to dci lavori a metà novem bre 

(Fot . O. / a,oangeli.) 
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TI nuo1·o Ponte Flaminio: arcata unica di 100 metri. « 11 mio testamento,! dichi.,ra l'ing. llcnnebique. 

INTORNO AL '' FORO DELLE REGIONI'' 
Mostra Etnografica e Mostra Regionale 

Abbiamo già dato una sommaria idea di ciò che sa­
ranno le grandiose e complesse .'\ostre comprese nel 
recinto di Piazza d'Armi. 

Occorre ora chiarire, anzitutto, che cosa siano rispet­
tivamente la Mostra Etnografica e la Mostra Regionale. 

Poichè · probabilmente per colpa di nessuno, e solo 
in causa de li 'affinità, oltrechè della vicinanza, di quelle 
due caratteristiche rassej!ne do~urnentate di vita e di 
storia nazionale - si è ingenerata confusione. 

Tant'è vero che, attraverso il frammentario notiziario 
comparso tratto tratto nei giornali, non ne risulta un 'idea 
chiara, e spesso c 'è da confondere I 'una con l 'altra Espo­
sizione, e da credere che l'una e l'altra siano poi la 
stessa cosa. 

'on sono. 
La M o ·tra Regionale, distribuita nei singoli padiglioni 

dalle caratteristiche architetture, presenta in essi, per 
eia cuna regione, gli elementi della storia e dell'arte, 
in forme rappr.'sentative liberamente ideate per la so­
lenne occasion~. c quindi anch'esse più o meno solenni. 

ono delle Regioni, per co i dire, i grandi simboli, 
J.~ imagini decorose e decorative, modernamente con­
cepite. 

La Mo tra Etnografica, invece, raccoglie in appositi 
edifici - in gruppo, diremo così, arbitrario, ma con par­
ticolari esattamente riprodotti - gli usi e i costumi : il 
fac-simile della vita popolare di ogni pae e, quali, dal­
l'origine, attraver·o le tradizioni. si svolsero nei secoli. 

La Mostra Regionale è, per così dire - nel campo 
stOrico-artistico la Mostra del prodotto ; quella Etno-
grafica, i potrebbe dire la Mostra " in azione n. 

In quest'ultim~. non c'è olo la casa: ma e il telaio, 
e la fornace, e la barca, e il carro rustico, e gll abitatori 
nel primitivo os:ume. La prima offr.e i quadri ; la se­
conda, le scen~ di vita vissuta. 

Per un es~mpio : i visitatori della grande Esposizione 
milanese del 1906 ricorderanno quel Villaggio del Cairo 
che ne fu una d<>lle più pittoresche attrattive cd ebbe 
tanta fortuna : vi era tutta dal tempio, alla scuola, alla 
bottega - la vita locale, animata, fervida, riprodotta al 
vero, con veri indigeni. nell'ambiente indigeno. 

Tali saranno, nella magnifica varietà dei toni etnici, 
i gruppi italici della Mostra Etnografica a Roma. 

Vi si vedranno riflesse, nelle singole caratteristiche, 
nei rispettivi atte~giamenti etici ed artistici, tutte quelle 
co ì diverse eppure cosi affini anime popolari, che dal 
poderoso cemento della romanità ebbero quella meravi­
gliosa unità d 'onde em,.rse la gente italica. 

Ed ora, procedia'!lo ad un primo rapido giro di ri­
cognizione. 

Si accede, come dice '!Imo, al recinto di Piazza d 'Armi, 
us=e:tdo dalla Mostra di Belle Arti che si prepara a Vi­
gna Cartoni. 

Sorpa sando il Museo di papa Giulio, percorriall'o il 

viale che attraversa la via Flaminia e sbocca sul vasto 
piazz3le, ove ci si affaccia 

il nuovo Ponte Fla.Jninio. 

E già qui ci arrestiamo un momento, compresi d 'am­
mirazione, innanzi a qu~st'opera ardita e genia!::! di mo­
derna ingegneria : un 'arcata unica, di 100 metri, costru­
zione in cemento armato, che si slancia - come get-

dubbi avanzati dai tecnici stessi sulla riuscita di tale 
i'Tlpresa. 

Le due fotografie che qui riproduciamo - una, presa 
durante il primo periodo dei lavori, mentre, sotto le co­
lv sali travate, si gettava l 'arco trionfatore dello spazio 
- dimostrano la grandiosità stupefacente dell'impresa ... 
c del l 'audacia tecnica. 

Ma oramai il falto compiuto è là, segno imperituro 

Il grande l'onte Flaminio durante la coslrtllione dell'enorme os ;.lura. 

tata da un mago possente - dali 'una all'altra riva del 
Tevere. 

La più lunga arcata del mondo! 
L 'ing. Hennebique - il famoso lanciato re di p:Jnti, 

che del l 'arte sua specialissima ha lasciato cosi memorabili 
traccie un p:>' per tutto il mondo - ha detto che il 
Ponte Flaminio sarà "il suo testamento» : tante e cosi 
ardue sono le difficoltà dovute superare, e così fieri i 

, 

della vittoria : nuovo passo trionfale della scienza e 
de li 'arte delle costruzioni. 

Il Ponte Flaminio è largo 22 metri. La decorazione, 
come si vede, è sobria, austera, semplice come la linea. 

Esso rappresenterà una nuova arteria importantissima 
della Roma moderna : la comunicazione, imprescindibile, 
fra il nuovo grande quartiere di Piazza d 'Armi - che 
l 'Esposizione lascierà iniziato e quel nuovo centro di 
vita urbana che già si sta sviluppando intorno alla via 
Flaminia. 
Un colpo d'occhio. 

Varcato il Ponte, attraverso gli archi d eli 'Ingresso 
d'onore (architettura notevolissima degli architetti Ven­
turi e Foschini - (vedi a pag. 3 della dispensa N. 1) 

l'occhio spazia su due ampli viali alberati - 60 metri 
di larghezza - che circonvallano I 'effimera città dei Pa­
diglioni regionali . (Si vedono distintamente nella bella 
Prospettiva topografica pubblicata nella dispensa citata, 
a pag. 4). 

A sinistra, una ben sistemata superficie di 100 mila 
metri quadrati - nucleo dei futuro quartiere - ove già 
surgono dieci villini moderni e cinque case civili con 
più di 50 mila mq. di strade, vial i e piazzali. ' 

A destra - sulla riva del Tevere - attrae subito lo 
sguardo con pittoresca prospettiva 
il Padiglione della. Pesca.. 

Riproduce, con qualche opportuna variante, le linee 
d~lla Pesch ria Nt!ova di Venezia, opera del LaurentL 

Ordinatore appassionato - un maestro in materia - è 
il prof. Decio Vinciguerra, che vi sta radunando Mostre 
di grandissimo interes e e di bellissimo effetto : dalla 
Pesca in Laguna alla Partenza dci bragozzi, dalla Pesca 
del pesce-spada in Calabria alla Mattanza del tonno in 

Il Padiglione della Fe ca (prog. Giuslini e Guazzaroni). 

ardegna; e le pesche nel Tevere, e quelle dell'an­
guilla nell'Arno, nel Po, nel Trasimeno, nei Laghi Lom­
bardi ; con la raccolta di tutti gli usi e metodi di pesca, 
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il suolo - ancora impreparato ed ingombr.o di materiali 
d'ogni specie - ad una vera palude, dte.tro. la selva 
delle alte travature il lavoro delle costruz10m ferve e 
procede. E queste , in genere, sono abbastanza avanzate, 
cosicchè - per poco che la stagione .~olga cl~mente -
presto si potrà vederne liberate dagl .~ngombn. le. b~ll~ 
architetture, cui hanno dato fervore d mgegno 1 mtghort 
artisti d 'ogni regione. 
I tre reparti regionali. 

L 'Italia Meridionale, Centrale e Sette~tri.onale s~no 
rappresentate e distinte in rispettivi reparti, mt~rcorst e 
congiunti da una grande Vra Consolare, c~e rtproduce 
un 'arteria stradale di carattere romano antico, decorata 
sparsamente da ruderi. . . 

Alle Mostre in I>iazza d'Armi: il • Foro delle Regioni». (Prospello vero la Piazza d'Armi!. 

11 reparto dell'Italia Centrale compren~e d te~ t cara -
teristici edifici : il Lazio, per esempto, vt. ha ~tprodotto 
un angolo ammirevole di Viterbo, ov~ st a~n.tdera.nno. 
rappresentate in azione, alcune industn~ tra~t~tonah _del 
luogo. Così, per 1 'U mbria , ~n a~golo d t. As_stst. Co:>~t le 
Marche in una casa colomca dt Ascoh Ptceno, rtpro­
durrann'o 1 'industria del seme bachi, ricchezza della re­
gione. 

antichi e moderni ; e la pesca dell'aragosta, del corallo 
(fatta dai marinai di Torre del Gre.co), delle spugne? ecc. 

Tutta, come si vede, una spectfica Mostra Regtonale 
ed Etnografica insieme. . 

Jj grandioso Padi7lion~ - 20~0 ~~· dt a~~a - am­
mirato progetto dell archttetto Gtustl.m e dell mg. G.~az: 
zaroni -- è oramai compiuto in ogm sua parte, e gta st 
stanno collocando gli ornati scultorei e le riproduzioni ar­
tistiche. 

Ambedue sono arricchiti di un grande pronao, cui si 
accede per un 'alta gradinata, specchian~isi nelle quiete 
onde di un laghetto, al di là del quale SI prospetta nelle 
linee maestose il Palazzo delle Feste. 

Ed ecco, intorno - dispersi in appar.ente .eppur.e ar: 
monica profusione asimmetrica - multiformi e dtverst 
di mole 
i Padiglioni regionali. 

Potrebbero dirsi le fisionomie, architettonicamente 

Le scene di vita. locale. 
Come abbiamo detto, queste Mostre regionali ed eme­

grafiche non saranno cosa morta, ma rappresenteranno 
al vero la vita locale. 

Inoltre in ogni recinto regionale ~i svolg~unno feste, 
serenate, balli , processioni, ecc., rtp~odot~t secondo la 
tradizione, con tutto il colorito e la vtbraztOne popolare 
dell'ambiente rispettivo. . 

Gl'ingegneri Giustini e Guazzarom - che non sono 

Alla Mostra Regionale: il Palazzetto Poscia, di Yiterbo. Alla ~lo tra Region.lle: Il J' ,tdiglione delle .Marche. 

Due grandi Ioggiati sul fiume ospiteranno la .folla degli 
spettatori, mentre si svolgeranno le fantas~tche f~ste 
notturne, veneziane, napoletane. Un altro, da sul ptaz­
zale annesso "delle Attrattive». 

Intorno, le capanne dei pescatori : riproduzioni dal 
vero, d 'ogni regione e zona. 

li Padiglione della Pesca non sarà sol~anto un~ grand~ 
attrattiva per la numerosa categoria degh amaton e ~eg~t 
studiosi, ma anche uno dei più ameni e dilettevoh n­
trovi, diurni e serali, de li 'Esposizione romana. . 

Uscendo dal simbolico regno di Nettuno, eccoc1 sen­
z 'altro nella zona centrale delle Mostre di Piazza d'Armi, 
attraverso 

il Foro delle Regioni. 

E questa una solenne architettura (progetto dell 'ar­
chitetto Piacentini) inspirata agli antichi Fori di Roma, 
e da Roma poi ripetuti - augusto stigma de li 'a~ima 
romana - nelle antiche città de li 'Impero : vasta p1azza 
quadrata, cinta da due sovrapposte file di portici, c~n 
lunghi arazzi sorretti da Geni italici, da colonne onoran~ 
e dagli emblemi di tutte le regioni , sospest su fasct 
di altre colonne. 

Essa sarà il centro sempre popoloso, il cuore pul­
S3nte d eli 'Esposizione : inno architettonico, per cosi dire , 
e campo corale al popolare osanna della Terza Italia 
alla prima Roma. 

Dal Foro si accede ad un 'alt ra piazza, esterna, con 
due Padiglioni laterali, ove si accoglierà una ~o~tra 
delizios3 : le specialità preziose dei diversi popoh tta­
lici : i gioielli, i vestiti, le stampe, gli arnesi ed utensil~ 
di carattere artistico (ceselli, ceramiche, ecc.); documenti 
delle costumanze industrie ed arti caratteristiche. 

Uno dei due p~diglioni - il Palazzo dei c;im,eli - è 
in muratura, e rimarrà poi destinato ad ed1ficto scola­
stico del nuovo quartiere romano. 

espresse, delle regioni italiche; le effigie, con dedica 
votiva, mandate dai figli alla madre. .. . 

Sono falange, nel campo ~termi.nato, e gta dehneano 
fin laggiù lontano, nel bel ctelo dt R?ma - . ~~r fra I_e 
armature murarie - i cari e ben nco~osc1bt.l~ pro~h. 

Ed alcuni - i più alacri o più fortunati -;- g1a com~n­
ciano a liberarsi dalla scoria degli steccati e d~lle •.n­
travature, e già mostrano, .sebbene. non ancora nvestttc 
degli ornati attesi, le graZJose moli. . 

Ne andremo esaminando man mano 11 carattere, le 
singolarità, il contenu~o. . . 

Malgrado 1 'intempene che tmperv~rsa e che ha n dotto 

soltanto degli architetti, ma anche valenti e s~udiosi or­
ganizzatori - int~ndono. all'e~orme lavor? .dt raccolta, 
sotto la guida saptente dt Ferdmando Martlnt e del prc-
f%sor Loria. . . 

Così procede febbrilmen te il lavoro, ester!ore ed . m­
terno. E tutto fa sperare che, m~lgrado le. dtfficoltà •m­
mense di così vasta e complessa tmpre~a, l apertura d.el-
1 'interessantissimo recinto , con tutto 11 suo moltephcc 
ordine di Mostre . seguirà all'epoca stabilita, ed alla folla 
cosmopolita apparirà in tutto il suo sple~dore questa ma­
gnifica rappresentazione palpitante dt vita antica e mo­
derna. 

All .t M o tra ], tnollralìca : il l'al.1ao dei 'i meli. 
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1, '1'0 .. !7.TO.·J. DI RO~L. 
•it r man~ · Il PALA l/i\ O (a raS<J di Ln•ztJ c.;~., le Mura di Romo/o). 

L'Espo izione <lo Roma - come gol!. ol ce'Tlm< è, anzitutto e 'opratutlo, RonM. 
, o Ilo le \ igili < ura d C~, orno Bono ,. <lo C .uiolo B.tnelli, si sta re lìzz. n do il 

~:r.m ogno oh I<uggero Hnnghr h i'.os. rl! gi· t 1 Ardoeolo •ìca: la r.os. egna di tutta la 
rom.lllltà romuka, repuhhli .1n e ,e . re.t, ndle sue tuguste tr,\CCJe monument.tli. 

~Lt le morte ro,·ine nnnauno, in plrte. Sull'imperiale e tragico Palatino, all'aria 
.1pert.1, fn !.1 uggestione dello 'lorico .1mbiente, si s\olger.mno spettacoli teatrali che 
s;.l r.lnnu rievocaztoni stupende: le \etu·te tragedie greche. 

·; prl·para al grande cimento la D ram maticr. Compagnia ùi Roma. 

,. 

d • l onte ls.tbell.t e pOrhla o! tr.1. .z qua 
ESPOSIZIO. '.b D l ·IJr~a~!o _DÙ ;la::o q~~~~~ Gennania. ( F l. faroa,, lz - mctn novcm ., 

1! ponte !sabelh. - J. 

p nonma olei ,o oliJliom d !1.1 •er 



D= 
o= LE 13DO IZIONI DI ROMl--' E DI TORINO NEL 191 1 

Cupola e facc iata a levante de l Sa lone delle F este, da l ponte monu menta le . (F ot . / acoangeli- metà nove mbre.) 

IN GIRO PER LE MOSTRE TORINESI 
Fra le architetture. La ri-

vincita del .. barocco n? 

C 'è stata un 'epoca - figli ed eredi ne s iamo un po' 
tutti, noi contemporanei - in cui " barocco " era, in 
arte, sinonimo di assurdo, di gusto depravato, di aberra­
zione quasi pazzesca . 

Il termine era perfino passato dal campo dell 'arte alla 
metafora omnibus : " barocco " significava oramai , in ge­
nere , ogni cosa . .. senza capo n è coda. In arte , quasi. .. 
il delitto : nella vita, senza quasi , il ridicolo ! 

Ebbene, ecco che l'Esposizione di Torino si fa innanzi 
francamente, arditamente, con una fisionomia che è tutta 
una balda rivincita - e c 'è chi pensa e dice una pre­
conizzante rinascita - del barocco. I nostri lettori hanno 
già potuto farsene un 'idea dalle bizzarre moli che ad er­
gono i seducenti profili sui panorami riprodotti nelle pa­
gine del percedente fascicolo : e qui ne diamo, come 
spigolature sul campo delle costruzioni in corso, altri 
caratteristici saggi. 

Quanto alla "rinascita "• !asciamola lì : il sì od il no 
decisivo lo dirà l'avvenire, che per ora è in grembo a 
papà Giove. 

Ma rivincita è, senza dubbio, questa magnjfica.. . pa­
rafrasi del barocco che con strana euritmia di linee e di 
toni , con effetto - quasi si direbbe - di armonie sinfo­
niche, si sciorina oramai con sciolti profili, vastamente , 
agli occhi dello spettatore, sulle due rive del Po : nel 
Parco del Valentino, e sulla riva dirimpetto. 

Senonchè, la formola dell 'indubitabile successo è , senza 
dubbio, complessa. Suoi coefficenti sono : la geniale ed 
appassionata opera di reviviscenza dedicata a quest'uopo 
da fervidi e colti artefici ; ed uno straordinario concorso 
di circostanze peculiari. 

Vogliamo dire che il barocco si rivela in questa sua 
prova come uno stile che può essere una splendida so­
luzione del problema, in fatto di architettura esposizio­
nale; ma a patto che, come adesso a Torino, sia intonato 
alla suggestiva inspirazione dell'ambiente, e sia - come 
abbiamo detto - una parafrasi : cioè una.. libera tra­
duzione fat ta con moderni crite ri. 

Il tanto bestemmiato barocco infatti - sorto e fiorito 
già fra una decadenza ed una reazione, più irosa che vit-

Il p;tdiglione degli .lrumenli musical i - facciata a norù·est. (Fot. /acoangeli - eseguita il 20 novembre.) 

toriosa , del classicismo - rappresenta (ne lla concezione 
originale, intendiamoci , non nella degenerazione) la li­
bertà della fantasia presieduta e disciplinata dal buon 
gusto. 

Quella rigogliosa ed audace magnificenza che fu pur 
gloria della Roma papale nel Seicento; che ebbe, apo­
stoli e fattori, a Roma il Bernini (non fu detto " il Mi­
chelangelo del Seicento " ?) - a Napoli , il Fontana, il 
Cavagna - in Sicilia, ed a Torino, col Guarini ed altri , 
il messinese Juvara ; quell 'impetuoso e prodigo signore 
che ai suoi fini e capricci di fastoso ful gore asserve ed 
aggioga tutte le arti , sconvolgendo e sovvertendo - odia­
tore della semplicità - la tranquilla armonia delle linee 
rette e la funzione delle membrature architettoniche, 
per imporre il dominio della sua personalità fantasiosa , 
quasi agitata e convulsa; stile fatto d 'irrequietezza tur­
bolenta ed audace , ma pur sempre signorile e grandiosa : 
ecco il barocco - il Lucifero ribelle alla bella serenità 
olimpica del Quattrocento. 

Torino, che solo verso la metà del Seicento si diede 
con intenso ed organico intendimento ad assumere vera­
mente aspetto di città monumentale, ebbe appunto da 
una pleiade di apostoli e fattori del barocco - principe, 
fra essi , il Juvara - i suoi maggiori fast igi edilizi : le 
chiese di San Lorenzo e della Consolata , la cappella della 
Sindone , i palazzi Carignano e Madama, nonchè quelli 
Dellavalle e D'Ormea ; e quella piazza San Carlo , che 
è vantata giustamente fra le più armoniche e maestose ; 
e le chiese di San Filippo, del Carmine, di Santa Cri­
stina ; e il Palazzo Reale e il Palazzo di Città; e Superga, 
capolavoro del Juvara ; e via dicendo. 

Ebbene, è al barocco - a quest 'arte lussuosa e sma­
gliante, sovranamente regnata dalla fantasia - caratteri­
stico vanto delle architetture torinesi , che si sono inspi­
rati gli ingegneri Fenoglio, Molli e Salvadori, ideando le 
costruzioni della futura Esposizione, nella concezione 
complessa di una città del fantastico e del meraviglioso. 

Un particolare del palazzo de ll 'Inghilterra. 

Concezione ardita ; eppure egregiamente pratica al­
l 'uopo. Poichè serve a dare ali 'insieme degli edifici di 
un 'Esposizione un aspetto di unità organica , evitando 
la monotonia che deriverebbe dall 'imposizione di un altro 
stile; mentre , del resto, abbandonato ad ogni singolo 
estro - senza una direttiva - l 'aspetto architettonico 
delle Esposizioni suole oramai offrire uno strano spetta­
colo di enorme bazar pandemonico, in cui si trovano 
abboracciate ed in illogico e spesso urtante vicinato, le 
più diverse e divergenti archite tture . 

Certamente, così circoscritto il campo, gli architetti 
hanno imposto a sè stessi più difficile il còmpi to, ed una 
voluta virtù di sac•ificio ; senza dire che i limiti imposti 
per forza di cose ad effimere costruzioni , destinate a sce­
nario di un 'Esposizione, non consentono poi tutto Io 
sfoggio che il barocco, per la sua integra espressione , 
esigerebbe. 

Ma gli architetti Fenoglio, Molli e Salvadori costitui­
scono a loro volta ... una meravigliosa arch itettura : una 
triade d 'ingegni così organicamente disciplinati e fusi 
da formare come una mente sola, triedrica e monogona 
come la piramide. 

Sono uomini , del resto, che hanno già fatto le loro 
prove, e come artisti e come tecnici nel senso positivo 
della parola. 

AI Molli si deve - e Torino lo riconosce e ricorda -
in gran parte il buon successo della sua Mostra d 'Arte 
Sacra nel 1898, per la sapiente, ammiratissima armonia 
nella varie tà geniale dei padiglioni destinati alle più di­
verse genti. 

E del Salvadori, del pari, si ricorda con entusiasmo 
l 'opera n eli 'altra parte della stessa Esposizione , in cui 

o 
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1 bile grandiosità e la grazia fantasiosa de~li edifici 
~~ ~~a delle maggiori attratti v~; ~ del. Salva.u~n fu pure 
la degna sede data alla Mostra ttahana m Pang1 ~~l 1~00. 

Il Fenoglio - nuovo al lavoro delle Espostztont -
è però ben noto come autore di egregie architetture nella 
naThrioo. . 

Adesso, quei tre ingegni e quelle tre volonta sono as-
sociati ad opera comune. . 

Così è che le difficoltà dei problemi f~rono nsolte.: 
ed il pensiero dei tre artisti b~lza ora. f_uor~, espresso ~n 
una varietà di forme cui pr~st~de un~t~ dt conc~tto, m 
un 'opera vastamente carattensttc~, ongmale. ed 1mp~es: 
· ante che riuscirà senza dubbiO uno degli elemenli d1 

ston , 'E · · d' T · successo sicuro e grande per l sposlZlone. 1 ormo. 
Nei panorami e nei particolari - graz1e anche alla 

magnifica cornice d'acque e di ver?i coll!ne- le Mostre 
torinesi, come fin d'ora atte tano t sagg1.c~: man mano 
andiamo offrendo ai lettori, mercè le v1g1li. Kodak de! 
nostro j acoangeli - offrono scorci e profili e scena n 

innamoranti. · · d li 
Magnifici specialmente, per lo sfoggiO co!lsenut? a ~ 

vasta mole architettonica, si adergono e nvalegg1ano tl 
Palazzo delle Feste e quello dell'Inghilterra. 

4-

Non mancano tuttavia, e non stonano - dàn!lo, ~nzi, 
maggiore risalto e ne ricevono, in qu.ella sp~c1e d.t ~r: 
mon.ia che deriva dai sapienti contrasll - gh spec1mm1 
e gli sfoggi di altre architett~re.. . 

Tutta diversa, in certi punii, s1 offre la hnea panora: 
mica - come si vede da una delle belle fotografie. di 
grande formato che riproduciamo in ~ltr~ p~rte (v. qutnta 
pagina di questo fascicolo) - degh ed1fiC1 c~e s~rg~m~ 
sull'altra riva, ove si schierano in gran parte 1 pad1ghont 
degli Stati esteri. . . . . . 

E nello stesso Parco del Valemmo, 1 pad1ghom del-
l'Ungheria, della Serbia, ~ qualche altro, portano una 
nota di varietà balda e g10~onda: . 

Ma la forma dominante, mpenosa, mvadente, lussu-

La cupola del pabzzo delle Feste. 

reggiante, quella ch.e darà l'impressione - ~i~emo cosi 
- sintetica di " sttle e carattere dell'Espo:stZlone " 

come voluta rivendicazione, quasi come un ,app~l.lo da 
un 'ingiusta sentenza di secoli al gu~to ed. a!l equtta del­
l'evo nuovo, rimane pur sempre 11 r~d1v~vo. barocco. 

Alla gran folla dei visitatori che Tonno tnv1ta ed at­
tende festosa, il giudizio invocato. 

=============================00==== = QO O 
o 

== IL '' CLOU , DELL' ESPOSIZIONE === 
Ogni Esposizione che si rispetta ~a sempre - buon 

Dio, come dirlo italianamente? 11 ~uo cl?~: I.a ~ua 
speciale e clamorosa attrattiva · la nov1tà .ongmal~~stma 
che vince su tutte la palma della • popolantà" : c10 ~be 
fu la Torre Eiffel a Parigi, che fu il gran Faro elettnco 
a Milano nel 1906. , . 

Ebbene, quale sarà dunque il gran clou dell Esposi-
zione torin;:se nel 1911? . . . 

Misteriosamente si accenna a strepllose novlla ri-
voluzionanti addirittura - che saranno •· l.anciat~ . n:>l 
mondo dal " Palazzo delle Meraviglie dell Elettnc1t~ ' : 
c specialmente, si dice, nel campo della Telefoma e 
dell'Elettrotecnica. . 

Ma è probabil~ che il plebiscito popolare dara la palma 
al "Treno aereo " : realizzazion~ di un sogn? c~e f~. 
finora, il. .. clou dei romanzi a fantasia, da. R?btda 1n pot. 

~ questo l'impegno assunto dali~ Soc1eta Aere.onau­
tica Italiana: un Treno aer.:o, per 11 trasport? ~e1 pa.­
seggeri, ad escursioni di otto o dieci chilo~l"tn d~ ~a~&'o 
intorno a Torino. Esw sarà composto d1 un _dmg1b1le 
rimorchiatore e di due ... vagoni pei pa~seg~en. 

Dal Parco del Valentino si vedrà parttre 11 treno sol­
cante l'azzurro, diretto a Superga, e, in. capo a sette od 
otto minuti, lo si vedrà scendere sul p1azzale della Ba-
silica nell'hangar... ? 

Qu'ale più nuovo e meraviglio o. spettacolo. . 
Non si tratta. rigorosamente, d1 IJ!IB n.ovit . potc.h 

il dirigibile conta oramai parecchi annt, e 11 Parco m1h-

l ngresso principale e 
<pola t! el ,.dane delle Fe,te: a .Je,tr , gli e<lifizi ciel Comillto, clei Pompieri, ecc. 

{Fot. jacoangdi - 20 no' cmbre.l 

tare di Bracciano ha già deflnit_ivamente r~sJlto il pro­
blema della direzione matematicamente stcuro, anc.he 
contro venti di notevole forza. Ma l'applica~i?nc prat~ca 
del nuovo mezzo di loco.mozione a? un servlZlo pubblico 
è offerta così per la pnma volta m Itaha. 

Ed è certamente destinata ad un successo colossale. 

00=======;========================00==== =o v 

::LA BASE FINANZIARIA:: 

11 biglietto cumulativo R. orna- Torino. 

Non meno s:~ldo, e chiaro nelle sue linee, dell'ordina­
mento tecnico - quale abbi~mo riassu~to. nel precedente 
fascicolo si presenta il pt~no fi~a~ztano ~dottato dalla 
Commissione Esecutiva del! Espos1ztone torme~e. 

Senza indugiarci, per ora, in p~rtic?lari, nott~mo _che 
!'entusiasmo con cui Torino ed 11 Ptemonte n~po~ero, 
fu pari alla nobiltà del generoso appe!l?: .le az1ont, da 
L. 100. hanno già coperto oltre 5 m1hom e mc~zo, e 
non t: dubbio che si arriverà a sei; lo St~to ed 11 Co-

m une contribui. cono ri pettivamente con milioni uno 

e mezzo. .. . · d' f t al E ono dunque, !1 milioni g111 SICUri, 1 ron e 
preventiv~ di pe a di 12 milioni. Il residu~ sarà. c. rto 
largamente coperto dai redditi dir tti . del! E posm n~ 
(contributi degli e po itori e de.l pubbhc~l •. non hè dal 
proventi della colossale Lottena, de.l btghet~o cumu­
lativo felicemente combinato fra Tor.mo ~ Rom~ . e. ~e 
Ferrovie dello tato, e di altri p~ovved1m~n~1 P.d tnlllsll\e 
geniali di cui avremo campo dt dar nottzla man man~. 

Felice combinazione, abbiamo detto, qu~lla d~l bt­
glietto cumulath·o . lo è pel pul:>blico, non meno. che 
per la ca a dell'E posizione. Ecco in c~e c .sa. c n t te. 

Oltre all'entrata quotidiana, sa~anno rtl~ c1at1 al prezz~ 
di 10 lire dei buoni che garantt~anno ~~- loro ?etent~n 
alc.uni biglietti a riduzione per l Esposmone d1. ! nno 
e per quella di Roma, e dar~nn? e~ualmente d1~1tto. a~ 
una notevole riduzione per scr t•rag~-:r con .l~ des11naz1ont 
di Torino ,.. di Roma, e da que te due Cl_tta. 

Per generosa conces ione delle Ferrov1e dello tato, 
i 10 franchi del buono saranno versati interamente alle 
casse delle E. posizioni. 

Ing. Pietr f eno l io, Ing. Gl.HOmo S l , <l ri <l< \\ 1e nloof. Ing. tef n lolh. 
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•• •• I DUE SINDACI 

Ernesto Nathan. 

•• • • 

Il nome di Ernesto Nathan era già illustre, già emi­
nente la sua figura, prima che impersonasse, al cospetto 
d'Italia e del mondo, i fastigi solenni del Campidoglio e 
la volente anima della Terza Roma. 

Egli era già ben noto ed ammirato come insigne stu­
dioso delle cose che ricordano i giorni più lieti e più 
belli della Patria rinascente dalle ceneri secolari. I suoi 
scritti, le sue dotte conferenze - memorabile un suo 
discorso tenuto al Collegio Romano - sono documenti 
inconfutabili della dottrina di Mazzini, il Maestro. 

Pochi uomini, del resto, sono stati così accanitamente 
assaliti, così eccessivamente combattuti come rappre­
sentanti d'idee; pochi così fieramente, e serenamente in­
sieme, saldi e risoluti incontro agli attacchi ed agli av­
versari. 

Ernesto Nathan, oriundo di Londra - ove la sua fami­
glia si acquistò benemerenze immense per l 'amore al­
l'Italia, per le generose assistenze prodigate ai profughi 
e ai cospiratori italiani, pel devoto affetto a Mazzini -

venne giovanissimo in Italia. In Pisa, col Lemmi, rac­
colse l 'ultimo respiro del Maestro, ed apparve poi a 
tutti come il continuatore e custode del pensiero di Lui, 
editore reverente delle sue opere. 

Si stabilì in Roma ; militò in prima linea fra i mazzi­
niani ardenti; prese parte attivissima alla vita pubblica, 
e fu assessore e relatore del Bilancio. E molto gli deve 
la Dante Alighieri. 

Nel 1887 ebbe la cittadinanza italiana, e nel 1888 la 
grande cittadinanza. 

Eletto sindaco di Roma, Ernesto Nathan si affermò 
qual era preconizzato - non soltanto mente equili­

brata nel disciplinare l 'indirizzo dottrinale, ma anche di 
lucidi e sapienti intuiti amministrativi. 

Per universale consenso , nessuno meglio di lui poteva 
esser predestinato a presiedere dignitosamente ed effi­
cacemente il fervore operoso con cui Roma si appresta 
alla celebrazione del grande Giubileo. 

o o o o 

Teofilo Rossi. 
Era già dei membri autorevoli ed operosi della Com­

missione Esecutiva , qugndo, nel luglio del 1909, la sua 
Torino lo acclamò, con quasi 19 mila voti, alla prima 
magistratura cittadina. 

Ed egli obbedi volenteroso, uscendo senza rimpianti 
dali 'agone politico ove già - sottosegretario, allora, alle 
Poste - gli arridevano brillanti successi. 

L 'on. Teofilo Rossi , erede di una grande posizione in­
dustriale, si rivelò fin da giovine come una tempra di 
lavoratore; come uno di quegli uomini che non vedono 
nella ricchezza una ragione ed un mezzo per " godersi 
la vita», ma una ragione di maggiori doveri verso la 
so:ietà. Così lo si vide presto, nobilmente ambizioso -
ambizioso di fare e di valere - moltiplicarsi instanca­
bilmente in infinite cariche, sempre alacre e pronto, 
co;nc sempre bonario e sorridente. 

Ingegno solido e colto, amministratore avveduto e di 
lunga vista, presidente di numerosi istituti e società di 
ogni eenere, consigliere comunale, ecc., ecc., non per 
questo apparve meno attivo alla direzione della grande 
casa industriale paterna. 

Nel 1907 fu nominato Cavaliere del Lavoro. 
Fu eletto, per tre volte, deputato di Carmagnola, ove 

successe all'oo. Sineo. 
Il sindaco di Torino - torinC{>e autentico - ha 47 

anni : è sciolto ed elegante parlatòrè, affabile e sim­
patico. 

Egli rappresenterà signorilmente nel 1911 l 'ospitalità 
festosa e grandiosa della sua Torino, come intelligente-

mente ne vigila ed assiste la febbrile opera di prepa­
razione. 

=ODO=========== 

L'arte dei o o 
o o 

MANIFESTI- "RÉCLAME, 

Tutt'altro che facilona - come da taluno si crede 
o di genere inferiore, quasi indegna dell'ingegno d 'un 
vero artista, è l'arte del Cartellone-réclame. Essa può 
anzi assurgere - quando nobilmente esprime un alto con­
cetto, con eloquenza di simbolo indovinato e di egregia 
espressione tecnica - può assurgere, diciamo, al di 
sopra dei confini dell'arte industriale, fino a quelli del 
quadro : ad un 'espressione d'arte pura. 

Lo dimostrano i due splendidi cartelloni - rispettiva­
mente del Cambellotti e del Metlicovitz - adottati dalle 
Esposizioni di Roma e di Torino (v. fascicolo prece­
dente), che con tanta suggestività arrestano, pensoso, il 
passeggero. Lo dimostrano gli egregi lavori anche in que­
sto campo prodotti dal milanese ?alanti, cui la nostra ri­
vista deve la bellissima testata di cui si fregia, così 
classicamente elegante nella semplicità del "motivo» 
inspiratore. 

Le Esposizioni in genere sono fecondo campo di gare 
anche per quest'arte : poichè il manifesto adottato esce, 
per solito, dal cribro di ripetuti concorsi, ed è vincitore 
di una schiera di emuli ottimi. 

Così il Comitato dell'Esposizione di Torino ha finito 
con l'adottarne due : quello del Metlicovitz, pel grande 
iormato murale, e quello del De Karolis, destinato alle 
riproduzioni su minore formato, ma su vasta scala, per 
sale d'albergo, circoli, vagoni, ecc. 

Il manifesto del D e Karolis. 

Esso è inspirato, come si vede, allo stesso fondamen­
tale concetto di quello del Metlicovitz; sol:l:nente qu i 
il vessillo d 'Italia è custodito da tre vigorosi campioni 
della razza e dell 'epoca : I 'uno stringe in fascio con 
l 'olivo gli strumenti del Ia·;oro, l 'altro stringe nel forte 
pugno - fisso lo sguardo in alto, ad una luce ideale -
la bandiera della patria , e il terzo leva in alto il sitrtoolo 
della vittoria . 

Bellissimo è pure il cartellone - opera del Ballerio -
del Concorso Ginnastico indetto in Torino pel prossimo 
maggio 1911. 

Concezione classica. Rappresenta il giovine atleta che 
ha consacrato sè 
stesso alla patria. 
Appesi alla quer­
cia - poichè è 
tempo di pace -
lo scudo e la spa­
da, si dà il gagliar­
do agli esercizi 
che gli temprino 
i muscoli ed i ner­
vi alle future dife­
se. La figura stu­
pendamente dise­
gnata - si direb­
be quasi modella­
ta, tanta è la vita 
e la vigoria delle 
movenze - si a­
derge in magnifico 
atteggiamento, nel 
lancio del sasso : 
bella la testa del 
giovine, dagli oc­
chi lucenti di fie­
rezza buona, dalla 
fronte cinta della 
candida benda sim­
bolica che prean­
nunzia l 'alloro. 

Questo manife-

Il manifesto del Ballerio. 

sto - invito a tutte le balde gioventù - sarà diffuso 
in tutte le palestre ed in tutti i giovanili ritrovi d 'Europa. 

============o o o= 

ALLE MOSTRE DI ROMA 

Abbiamo sommariamente descritto (vedi pag. IO e II di 
questo fascicolo ) in che consistano e come si distin­
guano rispettivamente le due Mostre : Regionale ed Et-

nografica, che stanno sorgendo nel recinto di Piazza 
d'Armi a Roma . 

Ecco ora uno dei più graziosi e ridenti angoli d'Italia, 
che vi si affaccierà, riprodotto nel reparto dell ' Italia Set­
tentrionale: è una chiesetta alpina in Val d'Aosta, con 
curiosi ed interessanti affreschi sulle facciate, come i 
vedono in tutte le chiese valdostane. V'è annessa una 
casetta colonica di Sarre - caratteristico campione 
con la sua Latteria Sociale. 

Un idilliaco e fresco quadretto di vita montana. ---·. ·-----------------
ii Stante la grande richiesta, le copie del t ' fascicolo stanno 

per essere esaudte. il? il? ii ii ii ili ii •;; 
9 i Ricordino l lellorl che questi fascicoli costituiranno poi 

un. prezioso e ricercato voluJDe, rlcco di un 

n>igliaio di belle illustrazioni, e pensino ..... che è sa ula 

preuldenza abbonarsi. il'i l'ii 99 ii 99 ii ii ii 
l71'i rer rlceuere a domicilio la serle dei 40 fascicoli, spedire 

cartolina- uaglla di L. 7,50 alla SOC. "EDITRICE SOI'IZ06NO, 

Via P<~squlrolo, 1~ - MlLI\NO. ii il!i ii ii ii ii 

-----------------·. ·---
Tip. dello Stab. della Società Editrice Sonzogno - Milano 

Gerente: Bozsi Pietro. 
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